
 
 

Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
Maggio- Agosto 2020  



Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
 

2 
 

Sommario 
Cosa abbiamo lasciato alle spalle: l'economia calabrese nel periodo pre-COVID- .................................. 4 
Studiare in Calabria? lo rifarei ................................................................................................................ 14 
Oltre un welfare paternalistico ................................................................................................................ 16 
Lo stato di salute del mercato del lavoro in Calabria: un’analisi provinciale ......................................... 18 
La medicina territoriale come secondo pilastro del Servizio Sanitario Nazionale ................................. 24 
Integrazione tra piattaforme digitali e community specializzate per individuare aree di sviluppo 
turistico.................................................................................................................................................... 27 
La crisi da Covid e la BCE: lavori temporanei per la stabilità dei prezzi ............................................... 35 
L’economia ai tempi del Coronavirus, provando ad immaginare il domani .......................................... 37 
La BCE e la politica monetaria ai tempi del coronavirus ....................................................................... 40 
 

 

  



Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
 

3 
 

 

  



Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
 

4 
 

Cosa abbiamo lasciato alle spalle: l'economia 
calabrese nel periodo pre-COVID-  
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La crisi sanitaria legata alla diffusione dell’epidemia del coronavirus rappresenta uno shock di 
dimensioni elevate  e con conseguenze imprevedibili per tutti i paesi e, in particolare, per quei sistemi 
territoriali con economie fragili. L’emergenza sanitaria si è subito trasformata in emergenza economica 
e in una crisi che è alimentata sia dal lato della domanda sia dal lato dell’offerta. Che cosa accadrà nel 
periodo post COVID-19 dipenderà molto sia dalle politiche economiche che si utilizzeranno per 
sostenere la ripartenza dopo il periodo di lockdown sia dalla capacità di utilizzarle in modo efficace. 
L’esito sarà condizionato anche dalle condizioni strutturali dei diversi sistemi economici di riferimento: 
la ripresa sarà più rapida nei paesi e nelle regioni più resilienti agli shock e meno rapida nelle economie 
deboli. 

Questa nota focalizza l’attenzione su alcune caratteristiche strutturali dell’economia calabrese con 
l’obiettivo di descrivere il posizionamento della Calabria rispetto ad alcuni indicatori di performance 
macroeconomica (PIL, occupazione, composizione strutturale) nella fase pre-COVID-19 e valutare che 
cosa potrebbe accadere nel periodo post-COVID-19 a parità delle condizioni di partenza, ossia senza 
che intervengano shock strutturali nel funzionamento dell’economia regionale. 

  

Il ritardo di sviluppo economico della Calabria. L’anomalia più vistosa del modello di sviluppo 
dell’economia italiana è certamente rappresentata dalla dimensione e dalla persistenza del divario di 
sviluppo tra le regioni del paese. Per avere un’idea del problema è sufficiente fare riferimento alla 
ricchezza individuale dei residenti: nel 2018 il PIL pro-capite a prezzi costanti (anno base= 2015, fonte 
OCSE) in Italia è in media pari a 28442 Euro, mentre nelle regioni meridionali è uguale a 19789 Euro. 
La ricchezza di un individuo che risiede nel Mezzogiorno d’Italia è pari ai due terzi della ricchezza pro-
capite nazionale. La distanza diventa ancora più ampia se il confronto si fa per circoscrizioni: nelle 
regioni del Nord, il PIL pro-capite è pari a 35353 Euro, ossia quasi il doppio di quello meridionale. Su 
base regionale, nel 2018 il PIL pro-capite delle regioni meridionali è il seguente: Abruzzo 25099 Euro, 
Basilicata 21658 Euro, Sardegna 20674, Molise 20382, Puglia 18539, Campania 18090, Sicilia 17281, 
Calabria 16585. All’estremo opposto si collocano  la Lombardia, con un PIL pro-capite pari a 37599 
Euro, la Valle d’Aosta con 37838 euro per abitante e la provincia autonoma di Bolzano, che guida la 
classifica con il valore massimo di 45818 euro pro capite. Nel 2018, la ricchezza individuale di un 
calabrese è pari a circa il 44% di quella di un cittadino della Lombardia e il 36% di quella di un 
cittadino della provincia di Bolzano. 

Divari ampi e preoccupanti anche per la loro persistenza: nel 1995 il rapporto del reddito pro-capite tra 
la Calabria e la Valle d’Aosta era pari a 0.39, e circa a poco più di 0.44 nel caso del confronto con la 
Lombardia. In vent’anni, il ritardo della Calabria non ha subito alcuna variazione statisticamente 
rilevante. Un dato allarmante, poiché segnala che la Calabria ha rinunciato ad avviare un percorso di 
crescita strutturale, in grado di avviare un’inversione della curva del declino perenne cui sembra 
convergere. 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-4-q2-2020/
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L’esperienza della crisi degli anni 2000. In piena crisi COVID-19, la domanda che in molti si 
pongono è di capire cosa accadrà all’economia della nostra regione nei prossimi anni. A tal fine, è 
ragionevole pensare che guardare alle dinamiche osservate in occasione dell’ultima crisi economico-
finanziaria possa essere di aiuto per comprendere cosa potrebbe accadere in futuro. La figura 1 riporta 
l’evoluzione dal 2007 al 2018 del PIL pro capite dell’Italia, del Nord, del Centro, del Mezzogiorno e 
della Calabria. Al fine di evidenziare meglio le differenze tra aree e nel tempo, i dati sono espressi sotto 
forma di numero indice, scegliendo come anno base il 2007. Si noti come l’andamento del Pil pro 
capite sia abbastanza simile da area ad area: ad una riduzione generalizzata negli anni immediatamente 
successivi alla crisi del 2007, segue una lenta ripresa nel 2011 o nel 2012 e una successiva riduzione 
fino al 2013 o al 2014. Da 2014 in poi, la ricchezza per abitante cresce in modo regolare in tutto il 
paese, sebbene a tassi diversi da un luogo ad un altro. 

Focalizzando l’attenzione sulla Calabria, la forza esplicativa della figura 1 è che consente di osservare 
come il PIL pro capite di calabresi sia molto meno variabile rispetto a quello delle altre aree del paese: 
in punto di minimo si è avuto nel 2014 (-5,8% rispetto al 2007) e il punto di massimo nel 2008 e nel 
2018 (+0,6% rispetto al 2007). Ciò ci consente di trarre due conclusioni. Da un lato, gli effetti delle 
turbolenze macroeconomiche verificatesi nel periodo preso in esame sono stati a minore impatto in 
Calabria rispetto alle altre macro-aree. Per esempio, rispetto al 2007 la riduzione del PIL pro capite è 
stata nel Centro -7.38% nel 2009 e -8.47% nel 2014 e nelle regioni meridionali -6.84% nel 2009.  
Dall’altro lato, la fase di recupero è stata lenta, tant’è che nel 2018 la ricchezza media di un calabrese è 
uguale a quella del 2007. In Italia, il PIL pro capite del 2018 è +6,8% in più del dato del 2007, per un 
abitante del Mezzogiorno d’Italia è +5% rispetto al 2007, mentre è nelle regioni settentrionali che si 
registra la crescita maggiore (+10,3% rispetto al 2007). 

 Figura 1.  Andamento del PIL pro capite in Italia e in Calabria dal 2007 al 2018 (2007=100) 

 

Il mercato del lavoro. Comprendere le dinamiche del mercato del lavoro ed, in particolare, 
dell’andamento del tasso di disoccupazione, è fondamentale per individuare il posizionamento della 
Calabria rispetto al resto d’Italia e delle altre regioni dell’Unione europea. A tal proposito, si 
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considerano le serie storiche dal 2007 al 2019 (ultimi dati disponibili al 10 maggio 2020) del tasso di 
disoccupazione degli individui di età compresa tra i 20 e i 64 anni e il tasso di disoccupazione 
giovanile. 

  

Il tasso di disoccupazione fornito dall’Istituto europeo di Statistica (Eurostat) è calcolato come rapporto 
tra il numero dei disoccupati rispetto alla forza lavoro, ovvero al numero totale di persone occupate e 
disoccupate. Più nello specifico, le persone disoccupate devono essere attive nella ricerca di lavoro e 
disponibili ad iniziare lavorare entro un brevissimo periodo (due settimane, in base alla definizione 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro). Pertanto il tasso di disoccupazione non prende in 
considerazione le persone scoraggiate che, anzi, tengono artificialmente basso il tasso complessivo di 
disoccupazione. Nell’Unione europea a 28 Paesi, il tasso di disoccupazione degli individui di età 
compresa tra i 20 ed i 64 anni si è attestato al 6.2% nel 2019, in calo di 0.5 punti percentuali rispetto al 
valore dell’anno precedente (6.7%). Nel periodo 2007-2019 si è avuto un tasso di disoccupazione 
medio pari a 8.4% con un punto di massimo nel 2013 (10.6%) per poi seguire un trend decrescente di -
0.7 punti percentuali in media all’anno. 

La situazione nelle regioni europee è molto eterogenea: nel 2019, ad esempio, quattro regioni della 
Cechia guidano la classifica delle regioni con i più bassi tassi di disoccupazione tra 1.3% e 1.5%, 
mentre Mayotte (nano-regione d’oltremare francese) registra il tasso più elevato al 29.8% preceduta 
dalle città autonome spagnole di Melilla (26.1%) e di Ceuta (25.4) e anche dalla Calabria al 20.9%. Ça 
va sans dire, la Calabria non solo è la regione italiana con il più alto tasso di disoccupazione tra le 
regioni italiane, ma è tra le dieci regioni europee con più disoccupati rispetto alla forza lavoro. 

Il tasso di disoccupazione dei giovani di età compresa tra i 15 e 24 anni nel 2019 nell’Ue si è attestato 
al 14.4%, in continua diminuzione rispetto a tutti gli anni precedenti (15.2% nel 2018, 16.9% nel 2017 
e drasticamente in diminuzione rispetto al valore di massimo nel periodo considerato registrato nel 
2013 quando quasi 1 giovane su 4 era disoccupato). 

 Figura 2. Tasso di disoccupazione dal 2007 al 2019, per fascia d’età, Calabria ed Ue  

 

Fonte: Eurostat, 2020 elaborazione degli autori 
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Ancora una volta la Calabria ha registrato uno dei più elevati tassi di disoccupazione giovanile in 
Europa, pari al 48.6% (4 punti percentuali in meno rispetto al 2018 quando ha registrato un valore del 
52.7%), distanziando di due punti percentuali la Sicilia (al 51.1%) nella triste classifica delle peggiori 
10 regioni europee rispetto all’indicatore considerato. 

 Il grafico con i trend di lungo periodo del tasso di disoccupazione per entrambe le fasce d’età 
considerate, evidenzia l’enorme divario tra la Calabria e la media delle altre regioni europee che nel 
2019 è di quasi 15 punti percentuali per la fascia d’età 20-64 anni e di 34,4 punti percentuali 
considerando solo i giovani dai 15 ai 24 anni. Dopo la crisi del debito del 2011 il tasso di 
disoccupazione per la fascia di età 20-64 anni è passato da 12,4% a 19% nel 2012, a 22% nel 2013 e al 
23,1% nel 2014. Più drammatica, invece, è stata la crescita del tasso della disoccupazione giovanile che 
dal già elevato valore di 39,8% del 2011 è passato al 53,9% nel 2012, al 55,4% nel 2013 per 
raggiungere un punto di massimo di 65,1% nel 2015. 

Figura 3. Tasso di disoccupazione dal 2007 al 2019, regioni italiane in ritardo di sviluppo 

 

Fonte: Eurostat, 2020 elaborazione degli autori 

Da un confronto con le altre regioni italiane considerate dai regolamenti dei fondi strutturali e di 
investimento europei come “in ritardo di sviluppo”, è abbastanza evidente che il tasso di 
disoccupazione dei 20-64enni in Calabria è passato in due anni (dal 2010 al 2012) da essere quello più 
basso (11.5% nel 2010 rispetto, ad esempio al valore più alto 14.1% della Sicilia) a quello più alto 
(19% nel 2012). Ciò fa emergere una caratteristica peculiare del mercato del lavoro calabrese, ovvero 
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l’incapacità di assorbire gli shock che producono effetti negativi non solo più rapidamente rispetto ad 
altre realtà limitrofe, ma anche più persistenti. 

Secondo le stime[1] preliminari dell’OCSE, infine, in Calabria e nelle altre regioni del Mezzogiorno la 
quota di posti di lavoro potenzialmente a rischio, riferiti alle sole attività direttamente interessate dal 
lockdown per via del COVID-19-19, è compresa tra il 25 e il 30%. 

La composizione strutturale dell’economia calabrese. La figura 4 riporta la scomposizione del 
valore aggiunto per attività economica nel 2018. I settori considerati sono l’agricoltura, il settore 
manifatturiero, le costruzioni e macro-attività del terziario (commercio e altro, attività finanziarie e 
altro, pubblica amministrazione e altro). In estrema sintesi, si può osservare come la specificità della 
struttura dell’economia calabrese è di avere un elevato peso del settore primario rispetto a resto del 
paese: in Calabria il peso dell’agricoltura nel valore aggiunto regionale è pari al 4,67% (in Italia è pari 
al 2,1%). L’arretratezza dell’economia Calabrese è rappresentata dalla debole presenza di imprese che 
operano nel settore manifatturiero, che nel 2018 contribuiscono per il 7,6% alla creazione della 
ricchezza regionale. Si tratta di una quota che è 12 punti percentuali più bassa del valore (19,6%) 
medio dell’Italia e addirittura 19 punti percentuali minore della quota che si ha nel Nord est. Il peso del 
settore manifatturiero calabrese è anche molto più’ basso del valore (12%) che si ha nelle regioni 
meridionali. Ulteriori differenze strutturali emergono quando si considerano il settore terziario e, in 
particolare, l’aggregato “amministrazione pubblica e difesa, assicurazione sociale obbligatoria, 
istruzione, sanità e assistenza sociale, attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, riparazione 
di beni per la casa e altri servizi”, la cui quota sul valore aggiunto calabrese è pari al 31,2%. Undici 
punti percentuali in più del peso (20,7%) che questo settore ha in Italia e addirittura il doppio rispetto 
alla quota (15,9%) nelle regioni del Nord ovest. 

Questi dati suggeriscono che i cambiamenti strutturali che si sono avuti nel corso del tempo non sono 
coincisi in Calabria con uno sviluppo dell’industria manifatturiera a danno dell’agricoltura, mentre il 
processo di terziarizzazione ha interessato, in particolare, la componente “pubblica” del settore, mentre 
poco è il peso del terziario avanzato. 

  

Figura 4. Peso percentuale settoriale nella scomposizione del valore aggiunto in Calabria nel 2018 
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Fonte: Istat (www.dati.istat.it) 

Un’economia dipendente. Il ritardo dell’economia calabrese merita di essere approfondito facendo 
riferimento alla dinamica di diverse altre variabili macroeconomiche. Si consideri, per esempio, la 
spesa media pro capite: i dati di Prometeia indicano che dal 1980 al 2014 la spesa pro-capite per 
consumi finali delle famiglie calabresi è sovrapponibile a quella delle altre regioni meridionali, con un 
divario addirittura positivo negli ultimi anni, seppur lieve in termini assoluti (12000 euro contro 11700 
euro nel biennio 2013-2014). L’informazione più interessante si ottiene dal rapporto tra i consumi delle 
famiglie calabresi e quelli dell’intero paese. Questo rapporto fluttua intorno al 78%-80% nel periodo 
1980-2013 e consente di fare due considerazioni. Da un lato, si apprende che a fronte dell’ampia 
distanza del PIL pro capite tra la Calabria e il resto dell’Italia, le famiglie calabresi non registrano un 
peggioramento della loro posizione relativa nei confronti delle altre regioni in termini di spesa. In 
Calabria, si consuma di meno in termini assoluti, ma il divario relativo con le altre regioni (circa -20%) 
non è aumentato nel corso del tempo. Dall’altro lato, i consumi privati assorbono l’80% della ricchezza 
regionale, una percentuale che aumenta, però, al 144% quando si considerano le altre componenti della 
domanda aggregata regionale (consumi della PA, investimenti privati e importazioni nette). Nel 2013-
2014, in Calabria l’utilizzo delle risorse supera del 44% la ricchezza disponibile. Un dato legato a 
qualche evento eccezionale degli ultimi anni? No. È un fattore legato al ciclo economico? No. È un 
elemento che caratterizza l’economia calabrese. È un fenomeno strutturale: l’eccesso di domanda di 
impieghi di risorse rispetto al PIL è diminuito negli ultimi 35 anni, ma rimane ancora elevato. 

Trattandosi di una regolarità empirica, è utile capire come sia possibile che una regione viva sempre al 
di sopra delle proprie possibilità. Evidentemente, questa connotazione di equilibrio su cui la Calabria si 
è posizionata da molti anni è stata possibile solo grazie al flusso di risorse finanziarie extra-regionali 
che hanno consentito di sostenere livelli di spesa altrimenti non realizzabili. Si tratta di trasferimenti di 
provenienza extra-regionale (per lo più dal governo centrale) erogati (a qualsiasi titolo) per sostenere la 
domanda, senza incidere, tuttavia, sulla capacità produttiva del sistema. Risorse che hanno alimentato 
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la spesa, ridistribuendo ricchezza, ma non hanno intaccato i vincoli di offerta della regione, la quale, 
oggi, è seduta sul ceppo del sottosviluppo. Fondi erogati per attività a basso impatto reale. Utili solo a 
sostenere consumi o investimenti non produttivi. Ad allontanare il problema. A rinviarlo alle 
generazioni future. Sono 70 anni che questo sistema va avanti e che si auto-riproduce con regolarità. 

Questi stessi dati, tuttavia, segnalano che la dipendenza dall’esterno sta diminuendo (dal 55% del 1980 
al 43% del 2017) e il motivo è legato al rigore che rende meno espansive le politiche fiscali del paese. 
Sta venendo meno la fonte finanziaria che per anni ha consentito alla Calabria di spendere più di 
quanto non riuscisse a produrre. Sono anni importanti, perché l’allarme è stato lanciato, forzando 
l’avvio della fine di un modello di dipendenza che in previsione non sarà più finanziariamente 
sostenibile. Sono anni importanti anche perché segnalano ai calabresi la necessità di diventare 
protagonisti e attori del proprio sviluppo. Senza delegare ad altri. Senza dipendere dagli altri. Se i 
livelli di domanda rimarranno elevati e i trasferimenti tenderanno ad annullarsi, allora l’unica soluzione 
sarà di migliorare la capacità locale di creare ricchezza. Non esistono altre soluzioni. La cosa 
preoccupante, però, è che la fine del modello di dipendenza ci restituisce una regione priva dei 
fondamentali per poter essere competitiva. 

I segnali della debolezza. A tal fine consideriamo due variabili che possono essere interpretate validi 
indicatori della difficoltà in cui si trova la nostra regione. La prima variabile è la spesa in ricerca e 
sviluppo, mentre la seconda fa riferimento alle esportazioni italiane. Idealmente, possiamo pensare agli 
investimenti in innovazione come ad un elemento su cui puntare per vincere la sfida della 
competitività, che oggi non è di prezzo, bensì è legata alla differenziazione dei prodotti e 
all’innalzamento della loro qualità. Differenziazione e qualità dei prodotti, ossia due aspetti della 
produzione regionale che dipendono dalle innovazioni. La seconda variabile è interpretabile come il 
risultato dei processi di modernizzazione della produzione regionale che consentono di guadagnare 
competitività sui mercati internazionali. 

Per quanto riguarda gli investimenti in ricerca e sviluppo (R&S), si osserva che la spesa nazionale del 
2017 ammonta a 23,8 miliardi di euro, pari a circa 1,38% del PIL italiano. Si tratta di una quota in lieve 
aumento rispetto agli anni precedenti (era 1,27% nel 2012, 1,34% nel 2014 e nel 2015 e 1,37% nel 
2016), ma, comunque, più bassa dell’obiettivo di spesa dell’1,53% del PIL che il paese deve 
raggiungere nel 2020 in base alla strategia Europa 2020. Nel 2017, gli investimenti delle imprese 
private ammontano a 1,48 MLD di euro, equivalenti al 62,3% delle spese totali e allo 0,86% del PIL 
italiano. Il resto della spesa è effettuata dalle università (5,6 MLD di euro, pari al 23,6% della spesa 
totale), dalle istituzioni pubbliche diverse dalle università (2,9 MLD di euro; 12,3%) e dalle istituzioni 
private non profit (0,41 MLD di euro; 1,7%). 

La distribuzione della spesa in R&S è fortemente concentrata in poche regioni. Chi spende di più è la 
Lombardia che, con 4,9 MLD di euro di investimenti, assorbe da sola il 20,6% della spesa italiana. 
Seguono il Lazio (13,9%), l’Emilia Romagna (13,11%), il Piemonte (11,6%) e il Veneto (8,9%). 
Queste regioni contribuiscono da sole al 68,1% degli investimenti italiani. Nel Mezzogiorno d’Italia, la 
spesa per R&S è pari a 3,5 MLD di euro, poco meno del 15% del dato nazionale. Nel 2017, in Calabria 
la spesa in R&S è stata pari a 174 milioni di euro, che corrisponde allo 0,31% degli investimenti totali. 
In termini assoluti, le regioni che hanno speso di meno rispetto alla Calabria sono state la Basilicata 
(80,8 milioni di euro) e il Molise (68.9 milioni di euro). 

È utile verificare il peso degli investimenti in R&S sul PIL di ciascuna regione. Valori elevati 
dell’intensità innovativa si hanno in Piemonte, in cui le spese in R&S sono pari al 2,1% della ricchezza 
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regionale, in Emilia Romagna (1,9%), Lazio (1,7%), Trento (1,56%) e in Friuli Venezia Giulia 
(1,55%). Queste 5 regioni hanno già raggiunto l’obiettivo (1,53% del PIL) che, in media, l’Italia dovrà 
raggiungere nel 2020. Valori superiori alla media nazionale del 2017 si hanno in Toscana (1,46%) e in 
Liguria (1,39%), mentre in tutte le altre regioni i valori relativi degli investimenti in R&S sono molto 
bassi. Al di sotto del dato nazionale si collocano anche il Veneto (1,3%) e la Lombardia (1,28%), ossia 
due delle regioni che, in termini assoluti, spendono di più in innovazione. A sud, le spese in R&S 
equivalgono all’1,25% del PIL della Campania, all’1,15% del PIL del Molise. In tutte le altre regioni 
meridionali, questa quota è inferiore all’1% e, in questa classifica, la Calabria occupa l’ultima 
posizione: gli investimenti in R&S corrispondono allo 0,52% del PIL calabrese 

Per quanto riguarda le esportazioni è plausibile pensare che un’ipotesi di sviluppo della Calabria possa 
trarre spunto dai modelli di crescita trainata dalla domanda estera. Molti paesi di piccola dimensione 
fanno leva su questa componente della domanda come elemento in grado di attivare circoli virtuosi di 
crescita sostenuta. Ciò è evidentemente legato al fatto che nei sistemi economici di ridotte dimensioni, 
la domanda aggregata interna è limitata e, quindi, non può essere utilizzata come motore di sviluppo 
duraturo nel tempo, poiché facilmente soggetta a saturazione. Questa impostazione ha qualche riscontro 
empirico: i paesi di grande dimensione hanno un livello di apertura commerciale molto più ridotto di 
quello che si osserva per i paesi piccoli. Per esempio, nel 2015 la quota esportazioni/PIL è pari al 13% 
negli USA, 22% in Cina, 20% in Australia, 79% in Malesia, 55% per l’isola di Fiji, 54% per il Gabon. 

Seguendo questo ragionamento, il grado di apertura commerciale della Calabria dovrebbe essere 
elevato. Non è così. In valori nominali, le esportazioni del 2018 ammontano a poco meno di 584 
milioni di Euro, equivalenti a circa lo 0.1% delle esportazioni nazionali. Se consideriamo gli ultimi 20 
anni (2000-2018), il peso delle esportazioni calabresi rispetto al PIL regionale è stato sempre inferiore 
al 2%. Inoltre, molti comparti produttivi della Calabria non raggiungono “la metà dell’ordine minimo 
considerato” dall’ISTAT per essere contabilizzati. In altre parole, il volume delle esportazioni calabresi 
è residuale nel contesto nazionale (0,1% delle esportazioni italiane proviene da produzioni calabresi). È 
un elemento strutturale, ossia non legato alle recenti crisi. Con queste proporzioni, qualsiasi shock 
esogeno positivo della domanda estera genererebbe un marginale impatto moltiplicatore sull’economia 
regionale. In altre parole, in qualche momento della fase di ripresa post COVID-19 si verificherà 
(certamente rispetto allo scenario di lockdown) un aumento della domanda globale di beni e servizi, ma 
la Calabria ne beneficerà poco. 

Abbiamo un limite non solo su quanto esportiamo, ma anche su cosa esportiamo. Nel 2018, il settore 
“Sostanze e prodotti chimici” assorbiva il 20,7% delle esportazioni regionali, seguito con una quota 
dell’11,4% dai “Prodotti dell’agricoltura, silvicoltura e pesca”. Elaborazioni più approfondite dei dati 
sulle esportazioni confermano che la Calabria, pur esportando pochissimo, è relativamente 
specializzata, rispetto alle altre regioni italiane, nel settore della chimica e dei prodotti agricoli. A 
questi due settori, si aggiunge la specializzazione nel comparto della produzione e della trasformazione 
del legno. Anche in questo caso, la specializzazione non è legata alla crisi del 2008, ma se ne ha traccia 
dall’inizio degli anni ’90 e lo rinveniamo anche nella struttura delle esportazioni più recente. Per 
individuare i settori che strutturalmente “contano” nel paniere delle esportazioni regionali, si fa 
riferimento alla quota regionale sul totale nazionale dei vari settori: tanto più’ elevata è questa quota, 
tanto maggiore è il peso delle esportazioni regionali sul dato nazionale.  Seguendo questo criterio, nel 
primo semestre 2019 i comparti produttivi più importanti nella composizione dell’export calabrese 
sono i seguenti: “Prodotti dell’agricoltura, della silvicoltura e della pesca” (la quota regionale fluttua 
attorno allo 0,5% del totale nazionale), “Prodotti alimentari e bevande e tabacco” (0,4%), “Sostanze e 
Prodotti Chimici” (0,4%) e “Legno e prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili)” (0,2%). Nel primo 
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semestre 2019, le variazioni congiunturali delle esportazioni di questi 4 importanti settori economici 
sono variegate. Le esportazioni di “Prodotti dell’agricoltura, della silvicoltura e della pesca” sono 
diminuite del 7,1%, a cui si contrappone l’incremento (+6,4%) registrato nel settore dei Prodotti 
alimentari,  bevande e tabacco. Diminuiscono sia le esportazioni di “Sostanze e Prodotti Chimici”  (-
2,2%) sia del settore del “Legno e prodotti in legno e sughero, esclusi i mobili “(-16%).  In estrema 
sintesi, esportiamo pochissimo e lo facciamo in settori che mediamente possiamo considerare a 
domanda non dinamica. 

In conclusione, se le esportazioni sono un buon indicatore dello “stato di salute” di qualsivoglia sistema 
economico di piccola dimensione, i volumi delle esportazioni calabresi segnalano, in media, bassi 
livelli di competitività delle produzioni locali sui mercati internazionali. Tra le numerosissime cause 
che aiutano a spiegare questo risultato, è ragionevole pensare che il basso livello di innovatività sia uno 
dei motivi più rilevanti: la Calabria investe in ricerca e innovazione solo lo 0,52% del proprio PIL e, 
quindi, non ha alcuna possibilità nè di scalare la catena del valore né di acquisire competitività 
sistemica nei mercati internazionali. Esistono casi aziendali con produzioni ad elevato contenuto 
tecnologico che sanno vincere le sfide della concorrenza mondiale, ma si tratta di poche eccellenze. In 
media, la Calabria è una regione poco orientata ai cambiamenti imposti dalle innovazioni e poco incline 
a qualsiasi forma di modernizzazione. 

Sintesi. Cosa fare quindi, affinchè sia possibile avviare un processo di crescita in Calabria nella fase 
post COVID-19? Recuperare competitività dal lato dei costi non è un’operazione immediata e 
politicamente ammissibile (gli sgravi fiscali ad un’intera economia regionale sono, al momento, 
assimilati ad aiuto di stato e non sono ammessi tout court dall’UE). Peraltro, i vantaggi di prezzo che 
potrebbero essere generati nel breve periodo dalla fiscalità di vantaggio, si erodono in tempi brevi se 
non sono affiancati da sistemici recuperi di produttività. La pressione competitiva dei paesi a bassi costi 
è talmente esasperata da non poter essere avversata da permanenti regimi di aiuto. Evidentemente non 
si ha alcuna convenienza ad esportare in segmenti di mercato in cui, in media, la competitività dei 
prodotti è basata sui prezzi. Si tratta di comparti in cui i beni sono debolmente differenziati e la cui 
domanda è molto elastica rispetto al prezzo. È alto il rischio che da qualche parte nel mondo ci sia 
sempre qualcuno che produca a prezzi più bassi e che, quindi, si appropri delle quote di mercato delle 
imprese regionali. Da ciò si apprende che occorre imprimere una radicale trasformazione del modello 
di produzione dell’economia calabrese. Nel breve periodo, è possibile farlo senza inventarsi nulla. È 
sufficiente valorizzare l’esistente, puntando, per esempio, sulle risorse naturali disponibili in regione. 
Piuttosto che produrre beni indifferenziati, il sistema produttivo regionale dovrebbe realizzare beni la 
cui domanda non dipende dal prezzo e dovrebbe venderli a quei consumatori che mostrano più 
interesse verso la qualità e la non standardizzazione del prodotto. Si tratta di caratteristiche dei beni 
rispetto ai quali l’esperienza Covid potrebbe alimentare nuova domanda legata alla sicurezza, per 
esempio, dei beni alimentari o alla sensibilità verso sistemi produttivi a basso impatto ambientale. 
Affinché tutto ciò sia fattibile è necessario che le imprese investono di più nelle fasi di produzione che 
consentono di realizzare beni differenziati e di qualità. Sforzi aggiuntivi sono assorbiti sia dall’iniziale 
ricerca dei mercati sia dal successivo consolidamento della posizione nei mercati di sbocco. Questi 
mercati sono sempre esistiti ed esisteranno anche dopo l’epidemia del coronavirus, sono di nicchia e 
sono rappresentati da consumatori disponibili a pagare prezzi elevati a garanzia della qualità dei beni. È 
plausibile pensare che questo extra-prezzo sia talmente elevato da compensare in modo più che 
proporzionale i costi richiesti per produrre “prodotti di nicchia” e per la ricerca dei mercati. E’ ciò che 
accaduto in Italia nel recente passato: le imprese italiane che oggi registrano elevati profitti sono quelle 
che ieri hanno intercettato i cambiamenti in atto nei mercati e hanno investito in qualità collocandosi 
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nei segmenti alti della domanda. Tra queste imprese qualcuna è anche calabrese. Esse lasciano agli altri 
le fette di mercato in cui la guerra è sui prezzi. Pertanto, è verosimile pensare che la sfida post COVID-
19 si giocherà nel settore delle produzioni ad elevato contenuto tecnologico e, in questo ambito, la 
Calabria dovrà puntare su poche, ma ad elevato impatto sistemico, specializzazioni settoriali. Senza 
questo mutamento strutturale, la Calabria post COVID-19 si collocherà in un equilibrio di permanente 
basso sviluppo. 

[1] OECD, 2020 From pandemic to recovery: Local employment and economic development 
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Studiare in Calabria? lo rifarei  
Author : Maria De Paola 
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 

La quasi totalità dei laureati negli atenei calabresi (91,6%) è molto soddisfatta dell’esperienza 
complessiva maturata e circa l’80% si riscriverebbe nello stesso ateneo. Questo è uno dei risultati 
emersi dal XXII Rapporto sul profilo e sulla condizione occupazionale dei laureati condotto dal 
Consorzio Interuniversitario AlmaLaurea. L’indagine ha coinvolto più di 650 mila laureati di 76 
Università italiane ed è stata presentata pochi giorni fa presso la sede del MUR. 

A livello nazionale i dati evidenziano una maggiore regolarità degli studi, con un abbassamento dell’età 
media alla laurea, ed un incremento del tasso di occupazione. Facendo riferimento ai laureati nelle 
università calabresi, l’indagine AlamaLaurea fornisce importanti dettagli sulla loro esperienza 
formativa. A tale scopo si fa riferimento ai 6.819 laureati che hanno conseguito il titolo nel 2019 (3.923 
di primo livello, 1.626 magistrali biennali, 1220 a ciclo unico, i restanti corsi sono pre-riforma). Il 
43,4% dei laureati termina l’Università in corso. L’età media al traguardo è di 26.2 anni. È un dato che 
risente del ritardo nell’iscrizione al percorso universitario, poiché non tutti i diplomati si immatricolano 
subito all’Università. Il voto medio è 100,1 su 110.  Il 53,4% dei laureati ha svolto attività di tirocinio e 
il 5,9% ha compiuto un’esperienza di studio all’estero (Erasmus in primo luogo). 

Il 47,4% dei laureati ha svolto un’attività lavorativa durante gli studi universitari, contro una media 
nazionale del 65,2%. Questo gap occupazionale segnala le più difficili condizioni che i giovani 
calabresi incontrano sul mercato del lavoro locale e viene confermato anche dopo gli anni 
dell’università. Una delle caratteristiche più interessanti dell’indagine Almalaurea è, infatti, quella di 
fornire un quadro abbastanza aggiornato della condizione occupazionale dei laureati ad uno e a cinque 
anni dal conseguimento della laurea. Il tasso di occupazione ad un anno dalla laurea per i laureati 
“triennali” è del 60%. Il tasso di occupazione per i laureati di secondo livello a cinque anni dalla laurea 
è di circa il 76% con un incremento di circa il 2% rispetto agli intervistati dell’anno precedente. 

Occorre anche rilevare che dall’indagine Almalaurea del periodo marzo-giugno 2020 si ottiene, rispetto 
alla rilevazione del 2019, un calo nel tasso di occupazione. È un risultato che evidentemente risente 
degli effetti legati all’emergenza sanitaria del Coronavirus. Nei primi mesi del 2020, si registra, inoltre, 
una forte contrazione delle acquisizioni dei curricula della banca-dati AlmaLaurea, che riguarda tutti i 
tipi di corso (sia di primo sia, soprattutto, di secondo livello) e tutte le aree del paese. 

Dall’indagine AlmaLaurea si ricava, quindi, un quadro di luci e di ombre. Se da un lato, nel 2019 si è 
registrato un trend positivo nel tasso di occupazione dei laureati calabresi, dall’altro lato esso resta al di 
sotto di quello registrato dagli studenti degli atenei del Centro-Nord. 

Dato l’elevato tasso di soddisfazione riguardo il percorso di studi universitari e considerato che gran 
parte degli occupati (più del 70%) ritiene che la laurea conseguita sia estremamente utile per il lavoro 
che sta svolgendo (dato al di sopra della media nazionale), appare ragionevole pensare che il minor 
successo occupazionale non sia legato ad una peggiore preparazione degli studenti negli atenei della 
nostra regione. Al contrario, i risultati dell’ultimo Rapporto AlmaLaurea confermano che i laureati 
calabresi, pur essendo altamente specializzati, hanno difficoltà di entrare nel mercato del lavoro 
regionale a causa della debolezza dell’economia calabrese. 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-4-q2-2020/
https://www.almalaurea.it/universita/indagini/laureati/profilo
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Si tratta di un fenomeno che, evidentemente, genera elevati costi sia per gli individui sia per la 
collettività. L’unica soluzione è accettare anche in piena crisi Covid la sfida della modernizzazione e 
specializzarsi nella produzione di beni e servizi ad elevato contenuto tecnologico che, in quanto tali, 
richiedono forza lavoro altamente qualificata. È in questa direzione che occorre intervenire oggi per 
pensare di avere tra 5-10 anni un sistema di imprese in grado di offrire serie prospettive occupazionali 
ai laureati che desiderano lavorare e vivere in Calabria. 
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Oltre un welfare paternalistico
Author : Angelo Palmieri
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020

Oltre un welfare paternalistico. Quali traiettorie ri-disegnare per affrontare il complesso e articolato 
tema delle politiche di protezione sociale?

Nell’ambito delle politiche di welfare da tempo si discute sulla necessità di superare una logica 
meramente assistenziale e “prestazionistica” tipica di un welfare redistributivo, che caratterizza ancora 
gran parte del modus operandi di molti policy makers e operatori sociali. Si tratta, in sostanza, di 
ripensare a forme inedite di accompagnamento di quei diritti sociali, che il mercato tende a rimuovere, 
in favore di innovative politiche di intervento che abbiano un forte impatto generativo, ovverosia 
finalizzate al superamento di quelle forme di assistenza non più sostenibili dal punto di vista 
economico-sociale e prive di un corrispettivo di responsabilità e di impegno da parte del beneficiario. 
Occorre, pertanto, superare un paradigma basato sul semplice raccogliere e redistribuire risorse.

Il problema che ci si pone è se l’attuale sistema sociale sia in grado di fronteggiare le nuove forme di 
vulnerabilità, aggravatesi negli ultimi anni e ancor più con la crisi attuale. Come ha affermato più volte 
l’economista Zamagni, nel welfare redistributivo il referente è il portatore di fragilità e tutta la casistica 
di vulnerabilità viene bypassata contrariamente ad un welfare generativo che superando un 
atteggiamento paternalistico, promuove ogni intervento sociale lasciandosi guidare dal concetto “non 
posso aiutarti senza di te”.

Il welfare tradizionale, che per decenni ha garantito protezione sociale, riuscendo a rispondere a diversi 
bisogni (dalla vecchiaia alla malattia, dall’assenza di lavoro al contrasto alla povertà), pone evidenti 
limiti in termini di sostenibilità economica e di adattamento ai profondi mutamenti sociali (come 
l’invecchiamento della popolazione) che la pandemia ha significativamente accelerato (come la 
precarizzazione del lavoro, le nuove forme di povertà). Assistiamo ad una crescita esponenziale di beni 
e servizi anche da parte di quei gruppi sociali – specie il ceto medio – che tradizionalmente 
contribuivano a finanziare attraverso il proprio lavoro il nostro sistema di protezione sociale.  La 
povertà di questi giorni mostra profili singolari, evidenziando la sua spiccata natura multidimensionale 
(redditi bassi, livelli occupazionali insufficienti specie quella giovanile, oneri di cura dei figli o degli 
anziani, strutture familiari sempre più fragili).

In considerazione di tutto ciò diventa fondamentale ripensare ad un sistema nuovo che poggi su 
logiche, su approcci nuovi, su una visione comunitaria ispirata dal principio di sussidiarietà circolare: 
Stato, mercato, privato sociale e cittadini concorrono a produrre soluzioni per il benessere di individui e 
famiglie. Insomma, necessita un livello di partecipazione sia sul fronte della condivisione di risorse 
economiche che di capitale sociale.

A tal proposito penso allo straordinario capitale sociale del Terzo Settore del Mezzogiorno nella 
determinazione a produrre economie per e con la comunità, alla spinta in termini di innovazione 
sociale di grande valore per rispondere alle tante forme di vulnerabilità, la cui responsabilità politica, 
come afferma De Rita, è quella di liberarlo dal ricatto della criminalità e dell’usura. Penso, inoltre, alla 
classe politica di alcune municipalità che ha invertito quel trend di politiche che a partire dal 1960

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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hanno preferito essere una classe di offerta di prestazioni e non di lettura del reale e programmazione 
partecipata. 

Gli enti del Terzo Settore rappresentano la leva per attivare processi reali di cambiamento dinanzi alle 
grandi sfide economiche e sociali. Di qui la necessità di aprire una seria riflessione che porti al 
ripensamento di nuove politiche di welfare, atte ad interloquire con il principale agente del 
cambiamento, la persona, nella riscoperta di quel potenziale inespresso di risorse che lo conduca a 
processi di cambiamento individuale e sociale, di cui tutta la comunità di riferimento possa beneficiare 
in termini di impatto generato. 

Si tratta di favorire le condizioni per ri-attivare le capacità di chi è in condizione di particolare 
vulnerabilità, nel riconoscimento della libertà che ciascuno esprime; una prospettiva realmente 
generativa, costruita sulla logica della responsabilizzazione e ispirata da un principio: la centralità della 
persona. 

In definitiva, occorre modificare un framework tipico di un welfare tradizionale ormai insostenibile, 
favorendo un circuito assistenziale che saldamente poggi sull’intervento progettuale in sintonia con la 
persona portatrice di bisogni. Inutile sottolineare come tale operazione è a richiedere un cambiamento 
di paradigma, sovrastrutturale e di policy nell’affrontare l’esclusione sociale. In sua mancanza sarebbe 
impensabile attardarsi nell’individuazione di approcci e modelli efficaci di risposta al contrasto di 
forme di marginalità estreme, sociali ed economiche, lì dove si rende essenziale una prospettiva che 
punti ad un’integrazione tra le diverse policy e alla collaborazione tra diversi soggetti e livelli 
istituzionali. Fondamentali risulteranno tutte quelle politiche in grado di operare su un doppio livello, 
quello dell’integrazione dei processi di accompagnamento e cura e quello dell’integrazione delle 
strategie organizzative. In questi processi la società civile nelle sue diverse articolazioni gioca un ruolo 
determinante. 

È, dunque, possibile ridisegnare il nostro welfare in chiave “generativa”, puntando al recupero di una 
visione comunitaria del welfare, sorretto da valori irrinunciabili quali la socialità, la fiducia, l’identità, 
la cittadinanza. La sfida per il futuro delle nostre comunità sta nell’adottare politiche e prassi generative 
capaci di produrre esiti generativi, in grado di generare diffusamente cambiamenti e nuove opportunità 
per tutti. Uno scenario futuro, che come dice Mauro Magatti, sia proiettato ad uno scambio sociale 
sostenibile-contributivo: ciascuno concorre alla creazione di valore per la propria comunità. Questo 
paradigma, innestato sul principio di un coinvolgimento responsabilizzante della persona, di certo 
consentirà di superare una logica paternalistica del welfare e porterà a ripensare i processi di inclusione 
sociale in termini di una nuova alleanza tra diritti e risorse, tra etica ed economia. 

Le insidie sono moltissime. Ma non può sfuggire a nessuno che la via d’uscita dall’impasse del 
momento non può venire se non da un’azione concertata che metta a tema le buone pratiche atte a 
produrre solidarietà e cooperazione con uno sforzo enorme di coordinamento delle nostre scelte 
civiche. 

  



Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
 

18 
 

Lo stato di salute del mercato del lavoro in 
Calabria: un’analisi provinciale  
Author : Giorgia Marinuzzi, Walter Tortorella 
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 

Lo stato di salute del mercato del lavoro in Calabria: un’analisi provinciale [*]. Il presente articolo 
ha lo scopo di analizzare in modo sintetico l’andamento del mercato del lavoro in Calabria, nel periodo 
che va dal 2004 al 2019, utilizzando gli ultimi dati diffusi dall’Istat nel mese di maggio. Vengono 
effettuati dei confronti tra l’evoluzione delle variabili più significative in Calabria, nel Mezzogiorno e 
nell’intero Paese, con focus a livello provinciale. 

La struttura per età. La popolazione residente in Calabria nel 2019 sfiora i 2 milioni di abitanti 
(1.947.131 per l’esattezza) e presenta una struttura per età quasi sovrapponibile a quella del 
Mezzogiorno e abbastanza in linea con quella italiana (Tabella 1). 

La quota di popolazione in età attiva, ossia tra i 15 e i 64 anni, è pari al 65,2%, un dato pressoché 
identico alla media Mezzogiorno, ma superiore di 1,2 punti percentuali rispetto alla media Paese 
(64%). Al contrario, la quota di popolazione over64 è leggermente più contenuta in Calabria rispetto al 
contesto nazionale (21,6% vs 22,8%). A livello provinciale spicca il caso di Crotone, con l’incidenza 
percentuale più elevata di abitanti in età attiva (66%) e con l’indice di invecchiamento[1] più 
contenuto, l’unico al di sotto del 20%. 

 

Il tasso di occupazione e il gender gap. Il tasso di occupazione[2] in Calabria si attesta in media, tra il 
2004 ed il 2019, al 42,2%, oltre 2 punti percentuali in meno rispetto al dato del Mezzogiorno e 15,2 
punti al di sotto della media Italia (Figura 1). La dinamica risulta decrescente dal 2007 al 2013, con 
l’unica breve eccezione del 2011. Una leggera ripresa nel trend si registra a partire dal 2016, per poi 
ristabilizzarsi l’ultimo anno. 

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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A livello provinciale la situazione appare eterogenea, con la provincia di Crotone in maggiore difficoltà 
e la provincia di Catanzaro con i tassi più elevati (Figura 2). In media, per il periodo che va dal 2004 al 
2019, si tratta del 38,3% per Crotone e del 45,4% per il capoluogo di regione, con andamenti piuttosto 
altalenanti. 

 

Sul versante del tasso di occupazione appare utile dare evidenza delle differenze tra la componente 
maschile e femminile[3]. 
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A livello nazionale esiste infatti un gender gap nei tassi di occupazione che per il Mezzogiorno risulta 
ancora più accentuato (Figura 3). In media, dal 2004 al 2019, i tassi di occupazione maschili sono stati 
più elevati rispetto a quelli femminili di oltre 20 punti percentuali in Italia e di 26,6 punti nel Sud e 
nelle Isole. A metà strada si trova il dato calabrese, con un delta tra l’occupazione maschile e 
femminile di circa 24 punti percentuali nell’intervallo temporale preso in esame. Tali gap negli anni si 
sono progressivamente ridotti, tuttavia proprio nell’ultimo biennio si registra una nuova risalita del 
delta in Calabria. 
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A livello provinciale (Figura 4) il gender gap medio più elevato si registra per la provincia di Crotone 
(27 punti percentuali di differenza tra l’occupazione maschile e femminile), mentre quello più 
contenuto si rileva per la provincia di Reggio Calabria (21,7 punti), dove addirittura per ben due volte 
(nel 2012 e nel 2016) si riduce il differenziale fino a “soli” 15 punti percentuali. Da segnalare come la 
provincia di Vibo Valentia sperimenti il gender gap più basso di tutta la regione nel 2014, con un delta 
tra occupazione maschile e femminile di 13,7 punti. 

 

Il tasso di disoccupazione totale e giovanile. Tra il 2004 e il 2019 il tasso di disoccupazione[4] in 
Calabria è in media quasi il doppio del dato nazionale: 17,2% contro 9,4% (Figura 5). L’andamento è 
piuttosto simile al trend del Mezzogiorno, con la differenza che a partire dal 2012 la disoccupazione in 
Calabria raggiunge livelli costantemente più elevati rispetto a quelli della ripartizione geografica di 
appartenenza. 
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A livello provinciale (Figura 6) spicca il trend di Crotone, che si “stacca” dall’andamento generale del 
resto della regione dal 2011-2012. La provincia di Crotone è l’unica infatti con una media di periodo 
del tasso di disoccupazione superiore al 20%. 

 

L’analisi si conclude con l’esame dei tassi di disoccupazione giovanile[5], ossia riferiti alle persone in 
cerca di occupazione con un’età compresa tra i 15 e i 24 anni. Per questo segmento della popolazione i 
tassi di disoccupazione raddoppiano e in alcuni anni addirittura triplicano rispetto ai tassi di 
disoccupazione totale. Le medie 2004-2019 si attestano infatti al 46,7% per la Calabria, al 43,6% per il 
Mezzogiorno e al 30,3% per l’Italia. 

Il dato calabrese raggiunge il punto più alto nel 2015 (65,1%) pe poi gradualmente scendere fino al 
48,6% del 2019. A livello provinciale si raggiungono livelli nei tassi di disoccupazione giovanile anche 
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prossimi o superiori al 70%: è il caso della provincia di Crotone nel 2012-2013, nel 2015 e nel 2019, e 
il caso della provincia di Cosenza dal 2014 al 2016 e nel 2018. La provincia di Vibo Valentia, che ha la 
seconda media di periodo più bassa (41,5%) dopo Catanzaro (40,7%), raggiunge il punto minimo nel 
2018, pari al 23,9%. 

 

I dati esposti in questo breve articolo fanno, dunque, il punto sulle condizioni critiche che 
caratterizzano il mercato del lavoro nella regione fino al 2019, ultimo anno disponibile nelle fonti 
istituzionali. Non emergono pertanto gli effetti che le misure di contenimento del Covid-19 stanno 
producendo sul sistema economico complessivo e dei quali gli autori si propongono di dare evidenza 
non appena i dati ufficiali saranno pubblici. 

 

[*] Le opinioni espresse hanno carattere personale e non impegnano in alcun modo la responsabilità 
dell’Istituto di appartenenza degli autori. 
[1] Popolazione con 65 anni e più sulla popolazione totale (percentuale). 
[2] Persone occupate in età 15-64 anni sulla popolazione nella corrispondente classe di età 
(percentuale). 
[3] Differenza assoluta fra tasso di occupazione maschile e tasso di occupazione femminile in età 15-64 
anni (percentuale). 
[4] Persone in cerca di occupazione in età 15 anni e oltre sulle forze di lavoro nella corrispondente 
classe di età (percentuale). 
[5] Persone in cerca di occupazione in età 15-24 anni su forze di lavoro della corrispondente classe di 
età (percentuale). 
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La medicina territoriale come secondo pilastro 
del Servizio Sanitario Nazionale  
Author : Matteo Ruggeri, Angelo Palmieri 
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 

La tendenza dei nostri sistemi sanitari è stata quella di operare costantemente sulla frontiera di 
efficienza.  Alla luce dell’emergenza pandemica crediamo sia inconfutabile affermare che non sia più 
sostenibile governare i processi di cura e assistenziali come fatto fino ad oggi. L’attuale quadro 
epidemiologico e pandemico sollecita l’adozione di nuove policy che siano in grado di affrontare, 
senza pre-comprensioni di tipo ideologico, due questioni centrali: un rilancio dei servizi socio-sanitari 
territoriali, già particolarmente carenti in molte Regioni, con riferimento ad esempio alle cure 
domiciliari, e una più efficace gestione dei processi di integrazione ospedale-medicina territoriale. 

I dati della sperimentazione del Nuovo Sistema Nazionale di Garanzia dei Livelli Essenziali di 
Assistenza, svolta dal Ministero della Salute e dalle Regioni, evidenziano che ben dieci Regioni 
risultano inadempienti nel garantire i livelli essenziali di assistenza sanitaria distrettuale; siamo sotto la 
media europea (4%) per quanto riguarda l’accesso ai servizi domiciliari (3,5% della popolazione). Per 
quanto concerne l’assistenza domiciliare, nel 2015 solo l’1,2% di anziani over 65 ha beneficiato di 
interventi in regime ADI (Istat, 2019). A ciascun paziente sono state garantite mediamente venti ore 
annue di interventi in ADI (Annuario Statistico SSN, 2017). Dei 2,5 milioni di anziani non 
autosufficienti, sono stati assistiti a domicilio 1.014.626 pazienti nel 2017, con l’8,8 % rappresentato da 
pazienti terminali (Annuario Statistico SSN, 2017). Registriamo inoltre, significative disparità 
territoriali nell’accesso ai servizi domiciliari: dal 4% di anziani over 65 trattati in ADI in Veneto al 
2% della Campania, Puglia e Calabria (Monitoraggio Lea anno 2017). 

Altro elemento di non secondaria rilevanza è la carenza di personale sanitario; secondo uno studio della 
Federazione nazionale ordini professioni infermieristiche in Italia si registra una carenza di personale 
infermieristico pari a 30.000 unità. E’ evidente, alla luce del quadro suindicato, che per poter 
rilanciare il tema dell’assistenza territoriale, come secondo pilastro del Servizio sanitario nazionale, 
occorra un piano di investimento che sappia allocare le risorse non senza una chiara visione strategica; 
sarà importante, ad esempio, puntare su personale medico specializzato, aumentare la dotazione 
organica del personale infermieristico. Ci sembra, alla luce della gestione dell’emergenza da Covid-19, 
fondamentale la figura dell’infermiere di famiglia e di comunità introdotta dal Patto per la Salute 
2019-2021 e richiamata dall’ultimo Decreto Rilancio, nell’ambito della gestione dei piani di cronicità e 
dei pazienti positivi che per sintomatologia e quadro clinico potranno essere gestiti a domicilio, ma non 
solo. Basti pensare all’aumentata incidenza della domanda di salute legata alla prevalenza delle 
malattie cronico-degenerative e della disabilità nelle sue varie forme. 

Altra questione centrale, che affiora con sempre più insistenza nel dibattito di questi giorni, è 
riconducibile al tema di una maggiore integrazione ospedale-medicina territoriale; la necessità di 
coordinare comportamenti e azioni che fanno riferimento a organizzazioni, figure assistenziali e sistemi 
assistenziali differenti. L’area dell’integrazione richiede un cambiamento di prospettiva rilevante 
nell’azione organizzativa, con un focus organizzativo che si sposta da strutture gerarchiche e funzioni 
organizzative, a processi (a valenza sociale, clinica e riabilitativa) incentrati sul paziente-persona. 
Riteniamo considerevole la necessità di ripensare strategicamente a nuovi piani di gestione delle 
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cronicità e delle fragilità da potenziare a scopi preventivi a livello distrettuale, con il concorso della 
medicina generale, organizzata nelle sue diverse forme anche associative, gli enti del terzo settore, in 
una logica sussidiaria, e le aziende ospedaliere. Sarà necessario approntare sistemi di servizi 
sociosanitari capaci di contemperare azioni di miglioramento della qualità e di risposta efficace ai 
bisogni della domanda, spostando l’attenzione sul territorio quale soggetto attivo che intercetta il 
bisogno sanitario e si fa carico in modo unitario e integrale delle necessità sanitarie e socio-assistenziali 
del cittadino-paziente. 

In tale prospettiva assume sempre più rilevanza il ripensamento dei ruoli professionali in sanità con un 
coinvolgimento sempre maggiore di figure differenti da quelle del medico, come ad esempio 
l’infermiere e il farmacista che si occupano di attività integrative e sussidiarie rispetto a quelle di cura 
ed assistenza in senso stretto, come l’educazione ed il monitoraggio, assicurando così una tenuta della 
continuità assistenziale sul territorio  soprattutto a salvaguardia delle categorie più fragili e/o deboli. 
Evidenze scientifiche recenti emerse da un progetto di ricerca condotto in nove Paesi europei tra cui 
l’Italia di cui è stato responsabile uno degli autori, dimostrano come l’inserimento di tali figure 
professionali nella gestione delle cronicità, in un’ottica di disease management, faccia rimanere 
sostanzialmente invariata la qualità percepita delle cure a fronte di un risparmio d notevole di risorse. 

Occorre ripensare al territorio come ad un sistema in cui il benessere individuale e collettivo è il 
risultato dell’azione congiunta di più attori e soggetti diversamente collocati e correlati tra loro secondo 
dinamiche di lavoro in rete. Proprio quest’ottica, secondo noi, dovrebbe orientare le politiche 
strategiche delle aziende alla presa in carico dei bisogni secondo un modello di continuità 
dell’assistenza. 

Nella dimensione territoriale acquisiscono un ruolo crescente, rispetto al quale ci si auspica un 
potenziamento anche in termini di investimento di risorse, le strutture per disabili, anche con formule 
innovative, gli ospedali di comunità, la sperimentazione di forme associative e assistenziali innovative 
orientate all’integrazione sociosanitaria e l’implementazione e potenziamento di alcuni modelli 
istituzionali di integrazione, già previsti nei Piani sociosanitari di molte Regioni, quali a titolo 
esemplificativo la Casa della Salute e le UTAP, ma non ancora operativi; modelli che consentirebbero 
di verificare sia la concreta possibilità di presa in carico del cittadino in riferimento a tutte le attività 
sociosanitarie sia una maggiore integrazione con le strutture ospedaliere per quanto riguarda le proprie 
prestazioni. Inoltre, il case management può rappresentare una soluzione organizzativa efficace per 
rafforzare i processi di integrazione inter-istituzionali potendo seguire il paziente attraverso i diversi 
passaggi presso i distinti operatori (dalla dimissione ospedaliera ai servizi distrettuali al proprio 
domicilio). Infine,  sarà interessante comprendere quale sarà l’impatto in termini di appropriatezza 
organizzativa e assistenziale delle Unità speciali di continuità assistenziale attive (USCA), pensate 
per supportare i medici di medicina generale nella cura dei pazienti covid-19 che non necessitano di un 
ricovero ospedaliero. In Emilia Romagna sono attualmente coinvolti 400 medici; più di 20000 le 
prestazioni già erogate tra visite domiciliari, terapie, triage telefonici e visite alle case residenze anziani 
(Report Usca, SAT, Regione Emilia Romagna, 2020). 

Ci sembra dunque, del tutto evidente, che se vogliamo tutelare le fasce di popolazione più esposte, 
perché anziane e affette da una o più patologie croniche-degenerative (nella previsione di una possibile 
seconda ondata epidemica ma non solo), sarà auspicabile indirizzare le politiche di scelta allocativa 
delle risorse verso quattro direzioni fondamentali: il riequilibrio tra ospedale e comunità, l’offerta di 
servizi e strutture a carattere socio-assistenziale, una maggiore estensione della continuità assistenziale 
e l’integrazione sociosanitaria. 
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Si spera che le azioni di programmazione intraprese a livello regionale, siano volte ad “ammodernare” i 
sistemi regionali per renderli coerenti con le nuove sfide. Crediamo sia necessario individuare 
strumenti che siano capaci di assicurare un’offerta di servizi sul territorio efficaci ed efficienti, 
correggendo così distorsioni di cui mai come in questo momento avvertiamo gli effetti. 

  



Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 
 

27 
 

Integrazione tra piattaforme digitali e 
community specializzate per individuare aree di 
sviluppo turistico  
Author : Giuseppe Quattrone, Martina di Bartolomeo, Antonio Spanò 
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 

Sommario. La cultura enogastronomica è diventata negli ultimi anni uno dei fattori chiave per lo 
sviluppo del settore turistico dei territori. In tal senso, l’attrattività di una destinazione turistica 
dipende dalla capacità di raggiungere vantaggi competitivi attraverso la gestione di prodotti 
enogastronomici di alta qualità in grado di genere esperienze e valore aggiunto per i turisti come, ad 
esempio, la possibilità di degustare varietà di prodotti locali in aree a valenza storico-culturale, scoprire 
le pratiche di preparazione delle comunità ospitanti, entrare in stretto contatto con la tradizione 
culturale del posto. La sostenibilità di strategie di sviluppo basate su questo approccio dipendono 
fortemente dalla presenza di comunità specializzate in grado di favorire l’integrazione tra la produzione 
enogastronomica e territorio e dalla presenza di strumenti che consentono la co-creazione di 
contenuti per il conseguimento di nuovi vantaggi competitivi. Con questo lavoro è stata utilizzata una 
piattaforma digitale per la creazione di una community dedicata alla valorizzazione delle tipicità e delle 
eccellenze alimentari italiane attraverso la quale è possibile identificare cluster turistici e percorsi 
enogastronomici adottando un algoritmo che integra i dati relativi alla struttura di offerta 
enogastronomica sul territorio con il flusso di dati relativo alla domanda di prodotti e servizi nello 
stesso settore. I risultati di questa applicazione consentono di identificare aree di sviluppo non ancora 
mappate da strumenti di osservazione convenzionale, grazie a un modello di elaborazione dei dati che 
si basa sull’interazione tra la domanda e offerta generata dalla community. 

Keyword: turismo gastronomico, digital community, prodotti tipici locali, geografic information 
system (GIS),  georeferenziazione, geolocalizzazione 

1. Introduzione. Secondo la World Tourism Organization (UNWTO), l’industria del turismo è un uno 
dei settori in grado di fornire un significativo contributo alla crescita e allo sviluppo economico di molti 
paesi. Il 2017 in particolare è stato un anno record per il turismo internazionale dove le destinazioni in 
tutto il mondo hanno accolto 1.323 milioni arrivi di turisti internazionali, circa 84 milioni in più rispetto 
al 2016 ed entro il 2030, l’UNWTO ha previsto che 1,8 miliardi di turisti viaggeranno in tutto il 
mondo[1]. 

Il turismo gastronomico, considerato un sotto settore del turismo culturale, è diventato negli ultimi anni 
uno dei fattori chiave per lo sviluppo del settore turistico in molti Paesi. La World Tourism 
Organization (UNWTO) assieme all’affiliata Basque Culinary Center identificano il  turismo 
gastronomico come “a type of tourism activity which is characterized by the visitor’s experience linked 
with food and related products and activities while travelling. Along with authentic, traditional, and/or 
innovative culinary experiences, Gastronomy Tourism may also involve other related activities such as 
visiting the local producers, participating in food festivals and attending coking classes. Eno-tourism 
(Wine Tourism), as a sub-type of Gastronomy Tourism, refers to tourism whose purpose is visiting 
vineyards, wineries, tasting, consuming and/or purchasing wine, often at or near the source”. Tale 
definizione è evidentemente legata alla presenza di fattori geografici, climatici e culturali unici legati a 
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specifiche produzioni agroalimentari che diventano veicolo di rafforzamento identitario e 
contribuiscono ad accrescere il valore dell’esperienza turistica [2]. 

In questo contesto, la competitività di una destinazione turistica dipende dalla capacità del sistema di 
offerta di raggiungere vantaggi competitivi attraverso la gestione di prodotti enogastronomici di alta 
qualità. Proprio per questo motivo, numerose nazioni dell’Unione Europea si sono dotate di strumenti 
in grado di riconoscere questa tipologia di prodotti assicurando la tutela sia dei produttori sia dei 
consumatori attraverso marchi di qualità. A riguardo, l’Italia è il Paese con il maggior numero di 
prodotti agroalimentari a denominazione di origine e a indicazione geografica riconosciuti dall’Unione 
europea (823  di cui 299 agroalimentari e 524 – anno  2019) e vanta ben 5.155 prodotti 
agroalimentari tradizionali (PAT) censiti dal Ministero delle Politiche Agricole, alimentari, forestali 
e del turismo (anno 2019) distribuiti sul tutto il territorio nazionale come riportato 
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Se si considerano inoltre i riconoscimenti assegnati nella Guida Michelin, collezione di pubblicazioni 
rivolte al turismo e alla gastronomia, edite dall’azienda francese Michelin, uno dei maggiori riferimenti 
mondiali per la valutazione della qualità dei ristoranti e alberghi a livello nazionale e internazionale, 
l’influenza che può assumere la dotazione territoriale di materie prime di qualità assume un ruolo 
premiante come si evince dal grafico 3. 

 

Nonostante i numerosi interventi tesi alla valorizzazione del patrimonio enogastronomico locale, 
applicazioni concrete di politiche di sviluppo in questo settore sono ancora prevalentemente legate a un 
approccio settoriale dove gli sforzi di creazione di valore sono concentrati su specifici prodotti o servizi 
anche se offerti all’interno della stessa destinazione turistica. Strategie di questo tipo si sono rilevate 
nel tempo poco adeguate a uno sviluppo di sistema della destinazione, orientando, quindi, la ricerca 
verso nuovi approcci più orientati alla collaborazione intersettoriale. 

Sono recenti alcune iniziative che stimolano opportunità di crescita facendo leva sull’interazione tra 
competenze diverse sul territorio che possono essere fonte di innovazione. Secondo questo approccio, 
basato sul concetto di “varietà contigua” (related variety), l’idea che esistano dei vantaggi collegati 
alla concentrazione delle attività nello spazio non è più sufficiente per dare conto della crescente 
necessità di pensare a processi di trasformazione, ricombinazione e mutazione delle attività 
economiche. Il concetto di varietà industriale diventa importante in presenza di complementarietà e 
contiguità delle competenze presenti su un territorio allorquando facilitano lo scambio di informazioni 
e contaminazioni tecnologiche (knowledge spillovers) [3]. 

Lo sviluppo di comunità specializzate in differenti ambiti di offerta turistica gastronomica rispondono a 
tale esigenza in quanto favoriscono la creazione di nuove traiettorie di sviluppo basate su 
ricombinazioni di conoscenze già esistenti. La loro efficacia in questo caso è legata allo sviluppo di 
strumenti innovativi, come ad esempio le piattaforme di interscambio tecnologiche [4], che facilitano 
l’interazione tra soggetti con conoscenze e competenze complementari. Questo articolo fornisce un 
esempio di sviluppo di una digital food community attraverso cui è possibile elaborare informazioni 
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caratterizzanti l’offerta di prodotti/servizi complementari del settore enogastronomico, geo.referenziati 
rispetto al territorio di appartenenza, integrandoli con i dati relativi alla domanda di prodotti e servizi 
geo-localizzata nella stessa area. 

2. Review della letteratura. Il crescente interesse per il turismo enogastronomico è dimostrato da 
numerosi studi che considerano la cucina e la produzione agroalimentare tipica come fattori 
discriminanti il comportamento di acquisto come la scelta della destinazione turistica e il periodo di 
permanenza dei visitatori [5,6,7]. 

Il settore del turismo alimentare è diventato nel corso del tempo un segmento emergente del mercato 
turistico grazie a un maggiore grado di diversificazione dell’offerta. Ne sono esempi la crescente 
richiesta di visite ai produttori di alimenti, l’accesso e la partecipazione ai processi di produzione e 
preparazione dei prodotti, la possibilità di vedere dal vivo come viene preparato un determinato piatto, 
la partecipazione a festival gastronomici e itinerari turistici slow e molto altro. Tale varietà di offerta 
può essere osservata anche alla luce delle varie denominazioni che questa tipologia di esperienza 
assume: turismo culinario, turismo gourmet, turismo del vino, turismo del gusto, sebbene quella di 
turismo gastronomico sia considerata quella più diffusa nel settore [8]. 

Secondo Nummedal & Hall (2006) quando si parla di cibo locale non ci si riferisce solo a prodotti 
coltivati localmente, ma bisogna considerare anche materie prime e ingredienti anche al di fuori 
dell’area di produzione, che però vengono lavorati localmente. In questo caso, il prodotto è considerato 
autentico di una particolare comunità quando questo,  in termini di preparazione, stili di cottura e uso 
degli ingredienti principali, viene tramandato di generazione in generazione [9]. 

Da questi studi appare evidente come la comunità che ruota attorno al settore del turismo gastronomico, 
fatta di specializzazioni differenti (produttori di materie prime, ristoratori, formatori, promotori, etc.), 
rivesta un ruolo chiave nello sviluppo del territorio [8]. Tosun (2000) definisce i partecipanti di una 
comunità nello sviluppo delle destinazioni turistiche come una forma di attività in cui i singoli attori 
assieme a una serie di opportunità assumono anche la responsabilità del suo funzionamento attraverso 
la partecipazione attiva [10]. Chiffoleau (2009) sottolinea l’importanza del coinvolgimento delle 
comunità locali in quanto consentirebbe agli imprenditori del posto di essere economicamente e 
socialmente sostenibili grazie a una maggiore diversificazione dell’esperienza turistica, l’estensione 
della stagioni turistiche e il conseguente incremento della spesa media sostenuta dai visitatori [11]. Raji 
M. et al (2017) in un loro studio hanno esplorato la possibilità di creare una comunità per lo sviluppo 
delle destinazioni turistiche rurali in Malaysia puntando sui prodotti locali come fattori determinanti la 
crescita [12]. 

In risposta a tale esigenza, il concetto di comunità locale è ben rappresentato dalle nuove community 
digitali dove, in particolare nel turismo gastronomico, gli utenti diventano parte attiva nella 
generazione di nuovi contenuti attraverso ad esempio il food blogging, recensioni alimentari su siti 
specializzati social network e piattaforme di condivisione on line [13,14,15] 

3. Materiali e metodi. Per la realizzazione del presente lavoro è stata in una prima fase creata la 
community dedicata al mondo del cibo, denominata TIPCS, in una seconda fase si è proceduto alla 
realizzazione della piattaforma tecnologica in grado contenere tutte le informazioni relativa alla 
domanda/offerta di prodotti e servizi del settore enogastronomico nonché di quelle relative alla loro 
localizzazione geografica. 
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• Creazione di una digital community platform per settore food 

La piattaforma denominata Tipics è community dedicata alla valorizzazione delle tipicità e delle 
eccellenze italiane che nasce in Calabria con lo scopo di mantenere viva la tradizione enogastronomica 
di tutto il territorio nazionale attraverso la creazione, la condivisione e lo scambio di informazioni ed 
esperienze tra gli utenti iscritti. Il focus principale della community è raccontare tutto ciò che si 
“nasconde” dietro il prodotto: la sua storia, le tradizioni produttive, il territorio. La piattaforma, inoltre, 
è stata progettata per raccogliere i contributi di tutti gli appassionati del cibo e delle tipicità italiane, 
rivolgendosi a tutte le tipologie di utenti curiosi di scoprire i sapori della tradizione italiana, regione per 
regione. 

La community prevede il coinvolgimento dei principali attori del settore food: aziende, chef, giornalisti 
enogastronomici, food blogger, travel blogger, media maker, sommelier, istituti alberghieri, ma anche 
singoli individui curiosi delle tipicità italiane e amanti del settore enogastronomico. 

La strategia della community è quella da un lato, di promuovere e valorizzare le piccole e medie 
aziende agroalimentari italiane, dall’altro consentire a tutte le varie tipologie di utenti di scambiare 
informazioni utili, consigli, opinioni sui prodotti, ricette, tradizioni e tipicità dei territori fungendo 
anche da stimolo all’attivazione di collaborazioni tra soggetti. 

• Realizzazione del tool di georeferenziazione e geolocalizzazione dei punti di interesse 

Dal punto di vista tecnologico, la piattaforma Tipics è stata dotata di un sistema informativo geografico 
G.I.S. (Geographical Information System) che consente di reperire automaticamente, attraverso 
rappresentazione/individuazione su mappa, informazioni in merito ad aziende, prodotti ed eventi. Tali 
informazioni sono rese disponibili agli utenti e possono essere circoscritte alle vicinanze della propria 
posizione geografica durante la navigazione all’interno del sito. L’intero processo, si basa sulla 
georeferenziazione dei siti di produzione locale, denominati Food Factory con annessi punti vendita e 
dei luoghi degli eventi promossi (in corso di svolgimento o di breve inizio) e quindi sulla 
memorizzazione delle relative coordinate geografiche, successivamente elaborate in tempo reale, per 
fornire le informazioni in merito a ciò che è presente vicino alla posizione dell’utente. 

Partendo da un approccio di tipo topical network è stato realizzato un database che memorizza le 
posizioni geografiche di produttori o di eventi relazionandole con tutte le informazioni relative agli 
stessi; l’archivio viene popolato direttamente dagli utenti in fase di compilazione della scheda 
anagrafica, il semplice inserimento degli/dell’ indirizzi/o avvia un script in grado di rilevare la 
posizione GPS dello stesso in coordinate geografiche espresse in gradi decimali e quindi l’esatta 
georeferenziazione. 

Lo script interagisce con sistemi geografici esistenti opensource dai quali è possibile processare un 
indirizzo per ricavarne una posizione in coordinate geografiche secondo necessità. Tale metodo 
consente di non utilizzare dispositivi GPS dinamici, cioè in grado di rilevare costantemente una 
posizione, perché essendo l’azienda “statica” e comunque già georeferenziata, attraverso latitudine e 
longitudine, su altri archivi di dominio pubblico viene meno la necessita di un dispositivo di questo 
tipo. Al reperimento dell’informazione, tramite inserimento in piattaforma di un indirizzo completo (di 
una food factory o di un evento), vengono archiviate all’interno della base di dati sia le coordinate 
geografiche che l’indirizzo inserito dall’utente, entrambe le informazioni saranno utili per modalità 
differenti nell’applicazione di filtri (query). 
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La creazione di una base di dati georeferenziata consente l’analisi e il recupero di informazioni che 
possono essere sia legate alle posizioni dell’utente durante la navigazione nella piattaforma che 
utilizzate per l’eventuale estrazione di dati predittivi ricavabili da algoritmi da sviluppare ai fini 
statistici. La geolocalizzazione dell’utente è fornita in modo automatico dal browser sia in caso di 
navigazione da postazioni fisse che da dispositivi mobile mediante attivazione del GPS. Rilevata la 
posizione dell’utente è possibile determinare l’area della circonferenza nella quale avverrà la ricerca e 
il cui centroide sarà proprio la posizione dello stesso utente; grazie all’archiviazione delle coordinate 
geografiche in gradi decimali è possibile determinare quali punti all’interno del database ricadono nella 
circonferenza. 

Il raggio di ricerca è determinato attraverso la modifica delle ultime cifre decimali delle coordinate 
dell’utente, definite le minime coordinate (positive e negative) rispetto a quelle che definiscono la 
posizione dell’utente, è possibile eseguire opportune query all’interno della base di dati per ricavare 
tutte le occorrenze vicino alla posizione di centroide. 

La possibilità di modificare l’ampiezza del raggio è determinata dalla variazione numerica da attribuire 
(positivamente e negativamente) alle coordinate della posizione dell’utente; tale valore si modifica 
automaticamente fino a una quota massima predefinita, attraverso ricerche reiterative, al fine di 
garantire, nel limite del possibile, un numero minimo di occorrenze in relazione alla posizione del 
centro della ricerca. Inoltre, con l’arricchimento della base di dati, le reiterazioni di ricerca tenderanno 
a diminuire garantendo risultati più precisi. 

Di seguito viene presentato lo schema dei flussi di dati che descrivono il processo: 
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4. Conclusioni. Il turismo gastronomico è considerato elemento cruciale per la costruzione della brand 
identity di una destinazione turistica in quanto potenzialmente in grado di accrescere il grado di 
riconoscibilità della stessa nel vasto mercato del  turismo. Tale approccio entra in contrasto con il 
fenomeno della globalizzazione, fino ad oggi più orientato alla standardizzazione dei prodotti e dei 
servizi che non alla diversificazione degli stessi attraverso la valorizzazione delle loro caratteristiche 
distintive. Il concetto base su cui si fonda il turismo gastronomico e da cui si alimenta è costituito 
proprio dal territorio circostante fatto di persone e fattori ambientali difficilmente replicabili in 
ambienti diversi. La sfida del settore, in questo senso è rappresentata dalla necessità di collegare gli 
attori che popolano la comunità: agricoltori, produttori e trasformatori, chef, servizi di ristorazione, 
industria, organizzatori di eventi, ciascuno con le sue competenze e tradizioni, che assieme 
contribuiscono a creare la dimensione identitaria del territorio. In tal senso, anche la Food and 
Agricolture Organization delle Nazioni Unite (FAO) già nel volume pubblicato nel 2009 intitolato 
“Linking People, Places and Products. A Guide for Promoting Quality Linked to Geographical Origin 
and Sustainable Geographical Indications” [16] sottolineava l’importanza di collegare cibo, territorio e 
persone riconoscendo in queste tre dimensioni gli elementi essenziali per uno sviluppo territoriale 
sostenibile. La piattaforma proposta con questo lavoro è un esempio concreto di integrazione tra 
strumenti digitali e community specializzate in grado di dare risposta al crescente bisogno di interazione 
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tra produttori, territorio e visitatori fornendo un valido strumento alternativo ai tradizionali sistemi di 
censimento e mappatura dell’offerta turistica locale. 
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La crisi da Covid e la BCE: lavori temporanei 
per la stabilità dei prezzi
Author : Damiano Bruno Silipo
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020

C’è un fatto che con certezza ci attende. L’Italia e gli altri paesi dovranno fronteggiare una dura 
recessione, che produrrà decine di milioni di nuovi disoccupati ed un’esplosione del debito pubblico 
italiano e non solo. In questo scenario, gli strumenti di politica monetaria della Banca Centrale Europea 
saranno ancora più inadeguati di quanto lo siano stati finora per perseguire la stabilità dei prezzi attorno 
al 2% come fissato nello statuto della BCE.

L’articolo 127 del Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea stabilisce che l’obiettivo primario 
della Banca Centrale Europea (BCE) è quello di mantenere la stabilità dei prezzi, cioè un tasso 
d’inflazione nell’Area euro nel medio periodo vicino al 2%. Prima del coronavirus le previsioni della 
BCE indicavano una riduzione dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo nell’Eurozona dall’1,2% 
del 2019 all’1,1% nel 2020, nonostante negli ultimi anni la BCE abbia adottato politiche convenzionali 
e non convenzionali per riportare l’inflazione nell’Area euro vicina al 2%. Con le conseguenze del 
coronavirus, l’obiettivo della BCE sarà ancora di più un miraggio. Il coronavirus renderà ancora più 
evidente che la BCE è out of ammo, per riprendere il titolo di un articolo di The Economist del 2016.[1] 
Per raggiungere la stabilità dei prezzi è, quindi, necessario pensare nuovi e più efficaci strumenti di 
politica monetaria, diversi dai tassi negativi, dall’offerta di liquidità alle banche o dal quantitative 
easing.

Un nuovo e più efficace strumento di politica monetaria potrebbe essere quello in cui la BCE fissa un 
salario al quale finanziare lavori temporanei offerti dagli Stati membri a tutti coloro che desiderano 
lavorare a quel salario. Ad esempio, la BCE potrebbe annunciare che è disposta a finanziare al salario 
netto orario di 7 euro per 35 ore lavorative settimanali[2] lavori offerti dagli Stati membri nei vari 
settori di competenza dell’amministrazione pubblica. L’organizzazione, il monitoraggio e la 
valutazione di questa politica potrebbero essere implementati interattivamente tra Stati membri e la 
Commissione Europea, in modo analogo a come vengono attuate le politiche strutturali dell’Unione 
Europea; mentre la BCE manterrebbe l’indipendenza e la sovranità nel determinare l’ammontare e le 
condizioni per l’impiego, nonché l’autorità di monitorarne l’attuazione, per impedire frodi e abusi.

In pratica, i lavori temporanei aumenterebbero o si ridurrebbero in funzione rispettivamente di una 
contrazione o espansione della domanda di lavoro nel settore privato, consentendo di ottenere livelli 
più elevati di produzione e occupazione compatibili con la stabilità dei prezzi. In questo modo, il 
salario fissato dalla BCE sui lavori transitori diventerebbe l’àncora dell’euro, al quale tutti gli altri 
salari e prezzi continuamente farebbero riferimento.

Questo strumento di politica monetaria sarebbe più efficace per raggiungere la stabilità dei prezzi[3], 
poiché ridurrebbe la caduta dei prezzi quando il settore privato rallenta, mentre favorirebbe l’aumento 
dei prezzi nella ripresa, in quanto le imprese preferiscono occupare persone che già lavorano piuttosto 
che disoccupati. Viceversa, oggi la BCE, per raggiungere il livello di disoccupazione compatibile con 
la stabilità dei prezzi (NAIRU) deve affidarsi a meccanismi indiretti di trasmissione, che più volte si 
sono rivelati inefficaci e non meno costosi di un finanziamento diretto dell’occupazione. Questo

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
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meccanismo potrebbe essere anche meno costoso per la stessa BCE. Attualmente, quest’ultima acquista 
titoli di stato sul mercato secondario a prezzi di mercato. Un aumento degli spread per paesi come 
l’Italia o la Spagna potrebbe rendere ancora più oneroso salvare questi paesi da attacchi speculativi dei 
mercati. Viceversa, il costo del finanziamento dei lavori temporanei non sarebbe esposto ai venti dei 
mercati. 

In altri termini, la BCE, invece di perseguire attraverso l’acquisto di titoli sul mercato secondario o altri 
strumenti di politica monetaria il tasso di disoccupazione compatibile con la stabilità dei prezzi 
(NAIRU), potrebbe raggiungere prima e più facilmente questo obiettivo fissando il salario minimo al 
quale finanziare i lavori temporanei, poiché la domanda aggregata si adeguerebbe in poco tempo al 
livello compatibile con la stabilità dei prezzi. Senza contare che quest’ultimo strumento consentirebbe 
anche di eliminare l’economia sommersa. È sempre più evidente che non sarà un quantitative easing 
rafforzato a salvare paesi altamente indebitati come l’Italia, se la recessione manterrà a lungo i tassi di 
crescita dell’economia inferiori ai tassi d’interesse sul debito pubblico. 

È opportuno sottolineare che questa proposta, pur essendo non convenzionale, è compatibile con 
l’attuale quadro normativo che definisce gli obiettivi e il comportamento della BCE. D’altra parte, con 
le attuali regole dell’Unione Europea sarebbe impossibile con gli strumenti della politica fiscale per 
molti Stati membri raggiungere l’obiettivo di un livello di occupazione compatibile con la stabilità dei 
prezzi. 

La proposta di perseguire la stabilità dei prezzi mantenendo un pool di lavori temporanei 
aggiungerebbe un nuovo strumento di politica monetaria agli attuali strumenti adottati dalla BCE. 
Comunque, l’evidenza empirica e la prossima recessione, che si prospetta ancora più severa di quella 
iniziata nel 2007-2008, impongono alla BCE ed alle Istituzioni europee di cercare vie nuove per uscire 
da questa situazione. 

 

Note: 
[1] The Economist (2016). Out of ammo? February 20th. 

[2] La proposta di 7 euro netti per i lavori temporanei è solo indicativa, e nasce dal fatto che, anche le 
imprese private dovrebbero uniformarsi a questo salario. Fissare un salario troppo alto avrebbe effetti 
anti competitivi. D’altra parte, costringere il lavoro nero ad emergere sarebbe anche un modo per 
incrementare le entrate fiscali e dare più dignità ai lavoratori invisibili. 

[3] Mosler e Silipo (2017), Maximizing price stability in a monetary economy, Journal of Policy 
Modeling, Vol. 39 (2), p. 272-289, usano un modello previsionale per confrontare gli effetti del 
quantitative easing e della proposta qui riportata, dimostrando che il finanziamento dei lavori transitori 
ad un salario minimo è più efficace per raggiungere la stabilità dei prezzi, rispetto all’acquisto mensile 
di 60 miliardi di titoli sul mercato secondario da parte della BCE. 
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L’economia ai tempi del Coronavirus, provando 
ad immaginare il domani  
Author : Matteo Ruggeri, Angelo Palmieri, Carlo Drago 
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020 

Per applicare l’approccio economico allo studio di fenomeni complessi, come l’attuale emergenza 
pandemica, non si può prescindere dal considerarne anche gli aspetti epidemiologici, tecnico-sanitari e 
comportamentali. Per questo, un’analisi del fenomeno non può che essere declinato rispetto a tre livelli 
differenti ma connessi fra loro: quello macro (inerente fenomeni di carattere generale), meso (inerente 
aspetti di carattere organizzativo) e micro (inerente lo studio dei comportamenti individuali). 

Una prima considerazione da fare inerente la dimensione macro del problema coronavirus è dunque 
sulla possibilità e la necessità di rivedere i modelli di sviluppo, portandoli verso traiettorie più 
sostenibili ed eco-compatibili. La lotta alle emissioni, che si pensa stiano amplificando gli effetti nefasti 
del virus, deve essere resa più intensa e sistematica. L’estensione dei diritti all’acqua, al cibo, alla casa, 
all’istruzione, devono essere accompagnati nei Paesi in via di Sviluppo da interventi volti in primis ad 
assicurare la sanità pubblica e l’igiene oltre che la salvaguardia dell’ambiente. Del resto, è un dato di 
fatto che, nei paesi sviluppati, l’implementazione di efficienti reti idrico-fognarie abbia curvato 
l’incidenza di malattie come la tubercolosi, la poliomielite fra gli anni 40 e 50 del secolo scorso ancor 
prima dell’introduzione di terapie antibiotiche e di altri trattamenti. Ciò ha reso possibile l’abbattimento 
della mortalità neonatale ed infantile e ha innescato la crescita demografica, motore di sviluppo 
economico, da cui il sorgere della generazione dei baby boomers di cui si parlava poc’anzi. Imparare 
dal passato è fare, in grande, ciò che è stato fatto allora. Una seconda considerazione concerne la 
capacità dei sistemi economici sviluppati di affrontare periodi ciclici di eventi pandemici. È possibile 
ipotizzare che tali eventi si susseguano nel tempo e che si trovino volta per volta risposte terapeutiche e 
vaccinali per il caso specifico. Sicché per ogni nuovo virus bisognerà ricominciare da zero. È possibile 
quindi ipotizzare che le economie dovranno abituarsi a periodi più o meno lunghi di lockdown e 
studiare quindi soluzioni per mantenere un certo livello di capacità produttiva. Lo smart working ed 
altre soluzioni digitali possono essere utili in certi casi e per certe professionalità ma non la panacea di 
tutti i mali, in quanto portano con sé il rischio di una ulteriore precarizzazione del mercato del lavoro, 
consentendo alle imprese di scaricare la gran parte dei costi fissi di produzione sui lavoratori. 
Bisognerà pensare quindi a politiche di redistribuzione dei carichi di lavoro, accelerare la produzione 
nei periodi liberi dalla pandemia per poi rallentare o arrestarla nei periodi di lockdown. Bisognerà 
dunque pensare a forme strutturali di sostegno al reddito delle famiglie ed alle imprese, permettendo 
quindi di fermare le economie per un periodo più o meno limitato per poi rimettere in moto il sistema 
senza aver sperimentato (o almeno minimizzando) fallimenti e licenziamenti. Per le imprese si 
tratterebbe di congelare i costi fissi (lavoro e affitti o mutui) nei periodi di lockdown. La struttura dei 
costi fissi dovrebbe quindi mutare soprattutto con riferimento ai tassi di interesse, che essendo ad oggi 
sotto lo zero, potrebbero aumentare leggermente per tenere conto della probabilità di avere un 
lockdown ogni tre o cinque anni. 

Il prodotto sanitario è per sua natura incerto. La tendenza dei nostri sistemi sanitari è stata invece quella 
di operare costantemente sulla frontiera di efficienza, senza lasciare spazio ad eventuali situazioni di 
emergenza, da affrontare con piani di contingenza organizzati e pensati prima che situazioni fuori 
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dall’ordinario si verificassero. Il virus ci ha trovato col fianco scoperto. Se la lezione che abbiamo 
imparato a livello macro è che tali situazioni pandemiche potranno ripetersi, i nostri sistemi sanitari non 
potranno più operare come hanno fatto fino ad oggi. Serviranno investimenti massicci e fondi da 
utilizzare all’occorrenza. Più personale sanitario, strutture sanitarie modulari, il ricorso alle risorse del 
volontariato, le tecnologie digitali, l’intelligenza artificiale per simulare gli spread delle pandemie per 
organizzare la risposta precocemente e per tracciare gli spostamenti dei contagiati, sono solo alcune 
delle possibili azioni.  Sarà, altresì, necessario adoperarsi per attuare policy che siano in grado di 
affrontare il tema della complessità dei processi di integrazione ospedale-medicina territoriale. 

Un elemento di complessità è riconducibile alla necessità di coordinare comportamenti e azioni che 
fanno riferimento a organizzazioni, figure assistenziali (es. azienda ospedaliera, equipe di medici di 
famiglia, distretto), e addirittura sistemi assistenziali differenti. L’area dell’integrazione richiede un 
cambiamento di prospettiva rilevante nell’azione organizzativa, con un focus organizzativo che si 
sposta da strutture gerarchiche e funzioni organizzative, a processi (a valenza sociale, clinica e 
riabilitativa) incentrati sul paziente-persona. L’emergenza di questi giorni, suggerisce ai policymaker, 
la necessità di ripensare strategicamente a nuovi piani di gestione delle cronicità e delle fragilità da 
potenziare a scopi preventivi a livello distrettuale, con il concorso della medicina generale, organizzata 
nelle sue diverse forme anche associative, gli enti del terzo settore, in una logica sussidiaria, e le 
aziende ospedaliere. 

In un quadro complessivo, in cui il rischio di frammentazione appare particolarmente elevato, risulterà 
di grande rilievo comprendere come le diverse Regioni hanno risposto e dovranno rispondere in un 
futuro prossimo alle crescenti necessità di integrazione. 

La sfera individuale è forse quella che le persone comuni vedono con più coinvolgimento. Occorrerà 
ripensare i nostri comportamenti. In primis accettando di vivere per alcuni periodi della nostra vita in 
modo diverso. Rimarremo connessi con gli altri grazie alla tecnologia, ma forse un po’ meno in 
contatto fisico. Potrà essere l’occasione per vivere nuove esperienze e riflettere. Prendere decisioni e 
fare cose che non si avevano il tempo di fare prima. È possibile immaginare che, come in questo caso, i 
virus saranno più pericolosi per gli anziani. Allora i giovani potranno tornare alle loro occupazioni 
relativamente presto, una volta passato il peggio, ma gli anziani dovranno essere più cauti. Nell’uscire e 
riprendere le attività abituali tutti dovranno essere più consapevoli dei rischi che si corrono. È possibile 
immaginare, per esempio, che le cronicità causate dal fumo, dall’obesità, dagli stili di vita errati 
saranno sempre fattori che renderanno i casi più complicati, per cui l’adozione di comportamenti 
corretti, anche non direttamente riguardanti le infezioni pandemiche, saranno cruciali per permettere il 
ritorno alla normalità in tempi relativamente rapidi. 

VERSO UN NUOVO PATTO SOCIALE  Siamo ad un punto di svolta. Le dinamiche della 
globalizzazione, di consumo e, più in generale, di sviluppo, pongono problemi che è divenuto troppo 
difficile, se non impossibile, aggirare o rimandare. Serve una presa di coscienza collettiva, che 
coinvolga i vari livelli di azione del sistema economico. Da quello macro, che coinvolge le istituzioni 
(ONU, WHO, Banca mondiale) a quello meso (sistemi sanitari) e micro (comportamenti individuali). 

In una logica coerente ed equilibrata di sviluppo economico e sociale, dobbiamo tutti affrontare una 
sfida che, in una sua accezione semplicistica, potrebbe sembrare paradossale, dato che la prima istintiva 
pulsione sarebbe quella della chiusura in sé stessi o nelle proprie comfort zone: puntare sulla 
cooperazione a tutti i livelli. Ed allora, in un’ottica macro, le recenti prese di posizione dell’Unione 
Europea nei confronti della proposta di istituire i cosiddetti “coronabond” sembra del tutto fuori logica 
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ed autolesionistica, dal momento in cui, solo per fare un esempio, il surplus produttivo della Germania 
avrà bisogno di una continua spinta dei consumi anche negli altri paesi partner. In un’ottica meso, è 
sempre più chiaro come emergenze di tale genere possono essere risolte solo da sistemi sanitari 
pubblici ed universalistici, dato il carattere tipico di esternalità negativa delle pandemie. La spinta alla 
regionalizzazione ed in alcuni casi addirittura alla localizzazione dell’offerta sanitaria dovrà essere 
almeno ripensata in un’ottica che tenda ad un maggiore coordinamento a livello centrale. A livello 
micro, il senso di responsabilità individuale, con comportamenti animati dal senso civico non dovranno 
fermarsi solo alla tutela legittima della propria salute e di quella dei propri cari ma tradursi in un 
rinnovato e più positivo rapporto con le regole e con la fiscalità, nel contesto di un rinnovato patto 
sociale, che veda aumentati i livelli di fiducia verso le proprie classi dirigenti ed in generale, le 
istituzioni. 
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La BCE e la politica monetaria ai tempi del 
coronavirus
Author : Damiano Bruno Silipo
Issue : Regional Economy, Volume 4, Q2, 2020

Si sostiene da più parti che siamo in guerra. Ci sono almeno tre elementi che rendono questa situazione 
diversa dalle guerre passate e presenti.

1.  Si combatte contro un nemico invisibile e sostanzialmente senza armi.
2. Mentre nelle guerre classiche lo sforzo bellico determina il pieno impiego delle risorse, il

coronavirus ha costretto da alcuni mesi interi paesi a smettere di produrre, e miliardi di persone 
a chiudersi in casa.

3. La dimensione e le caratteristiche di questa situazione non ha eguali nel passato, e coinvolge
contemporaneamente molti paesi.

In altri termini, siamo di fronte ad uno shock simultaneo di domanda e di offerta in tutto il mondo che
non ha precedenti nella storia, con esiti imprevedibili. Lo ha espresso chiaramente con il cinismo che lo 
contraddistingue il Presidente degli Stati Uniti, quando ha dichiarato che tra 15 giorni il lockdown sarà 
finito, non per la sconfitta del coronavirus, ma perché sostanzialmente la scelta è tra morti per 
l’infezione e morti per i suicidi, determinati da un possibile crollo dell’economia americana.

Se non si vuole che questa guerra abbia esiti paragonabili a quelli del 1929 è necessario agire subito, ed 
impedire che milioni di lavoratori diventino disperati, perché vedono venir meno i loro mezzi di 
sostentamento. Questo concetto è stato espresso con forza da Mario Draghi nei giorni scorsi.

Come evitare che milioni di persone, che oggi sopportano disciplinatamente le misure del governo, 
domani (tra un mese?) scenderanno in piazza e prenderanno d’assalto i simboli del potere politico ed 
economico, perché avranno perso la loro fonte di sostentamento e saranno pure sopraffatti dai debiti? 
Occorre essere consapevoli che questo può diventare uno scenario realistico, se l’Italia e gli altri paesi 
non metteranno in campo misure inedite, tempestive ed adeguate.

La misura più urgente è quella di fornire nel giro di due-tre settimane tutta la liquidità necessaria ad 
imprese e lavoratori per consentirgli di stare in piedi,  in uno scenario in cui si prevede una forte 
contrazione della domanda mondiale nei mesi e negli anni a venire. È la consapevolezza che questa 
guerra si può perdere senza nemmeno avere il tempo di reagire, che ha indotto Mario Draghi a proporre 
di derogare alle regole che caratterizzano la concessione di prestiti da parte delle banche, per consentire 
di rendere disponibile nell’immediato la liquidità di cui c’è bisogno.

Ma cosa fare se le banche italiane non si renderanno disponibili a fornire in tempi rapidi la liquidità 
necessaria a tassi zero, sia pure a fronte di una garanzia pubblica, come propone Draghi? Cosa fare se 
gli interventi della BCE e delle altre banche centrali con l’acquisto illimitato di titoli pubblici non 
saranno sufficiente ad impedire il crollo dei mercati finanziari, perché gli operatori si aspettano 
comunque un crollo dell’economia reale?

Le alternative sono almeno tre.

https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/
https://www.regionaleconomy.eu/rivista/category/re/volume-4-q2-2020/
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1. La Banca Centrale Europea interviene direttamente a sostegno dell’economia reale con una 
qualche forma di helicopter money, fornendo la liquidità necessaria alle imprese per 
sopravvivere, magari a fronte di una garanzia pubblica degli Stati membri interessati. 

2. La Banca Centrale Europea si dichiara disponibile a finanziare al salario orario di 7 euro per 35 
ore lavorative settimanali lavori offerti dagli Stati membri nei vari settori di competenza 
dell’amministrazione pubblica. L’organizzazione, il monitoraggio e la valutazione di questa 
politica potrebbero essere implementati interattivamente tra Stati membri e la Commissione 
Europea, in modo analogo a come vengono attuate le politiche strutturali dell’Unione Europea; 
mentre la BCE manterrebbe l’indipendenza e la sovranità nel determinare l’ammontare e le 
condizioni per l’impiego, nonché l’autorità di monitorarne l’attuazione, per impedire frodi e 
abusi. 

3. L’Unione Europea emette coronabonds, per finanziare le imprese in difficoltà, ed impedire che 
la recessione in Europa assuma proporzioni devastanti. 

Lasciare all’Italia, alla Spagna e agli altri paesi più colpiti la risposta alla crisi sarebbe come decretare 
che l’Unione Europea non esiste più, con tutte le conseguenze di una nuova ondata di nazionalismi, 
analogamente a quanto è avvenuto dopo la crisi degli anni ’30 del secolo scorso. 

Il coronoavirus non è solo una minaccia per l’economia, ma anche per la democrazia. Innanzi tutto 
perché la perdita simultanea di milioni di posti di lavoro può determinare reazioni che possono 
travolgere anche le istituzioni democratiche. Bene hanno fatto i governi italiano e spagnolo a non 
firmare il documento congiunto dell’Eurogruppo. Altrettanto preoccupante è la mancanza di una 
risposta rapida e corale da parte del Fondo Monetario Internazionale, delle banche centrali e dei 
governi dei paesi occidentali, diversamente da quanto è avvenuto durante e dopo la crisi del 2007-2008. 
Comunque, il governo italiano deve dimostrare di essere pronto a sostituirsi alle istituzioni europee e 
mondiali, perché è meglio rischiare di morire di debiti domani piuttosto che far scorrere oggi il sangue 
nelle strade. 
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